
Le donne pioniere (da sempre) 
dell’economia circolare

L’importanza dell’Associazionismo e 
del Network fra le varie organizzazioni 
femminili

Le protagoniste



A maggio e ottobre scorsi l’Avvocato Cristina 
Rossello ha partecipato in qualità di Presidente 
di Progetto Donne e Futuro alle tavole rotonde 
Women on Boards organizzate da FIDAPA.
Tali partecipazioni sono da sempre occasioni 
di confronto e di arricchimento per tutti i 
partecipanti e di contatto con eccezionali figure 
di riferimento.

Di seguito una sintesi dell’intervento introduttivo 
rivolto alle partecipanti all’iniziativa, con un focus 
sullo stato della “governance aziendale”.
Nel primo numero del 2010 l’Economist, per celebrare 
il superamento della soglia della forza lavoro negli 
Stati uniti, esordisce con il poster We Did It! Immagine 
diffusa durante la II Guerra Mondiale quando le 
donne dovettero assumere ruoli tradizionalmente di 
retaggio maschile in tutta la compagine sociale. 
Il primo gennaio 2016, l’Economist esordisce con 
un’altra copertina che mette in evidenza i leader 
mondiali tra cui, in primo piano, spiccano tre presenze 
femminili che non necessitano presentazione in tema 
di leadership.

L’importanza dell’Associazionismo
e del Network 

fra le varie organizzazioni femminili
Progetto Donne e Futuro partecipa a  “Women on Board

Lancio della campagna europea Young” - FIDAPA
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Sul campo internazionale e politico è questo ciò che 
appare.
La panoramica generale sull’attuale condizione 
del genere femminile nel particolare settore della 
governance aziendale nazionale ed europea ci 
consente di soffermarci sugli sforzi che ancora 
devono essere fatti per raggiungere una condizione di 
complementarietà rispetto al genere maschile.
In questo decennio abbiamo patrocinato lo sviluppo 
dei concetti di integrazione e collaborazione: 
Nonostante le stime forniteci dalle principali banche 
dati, quali ISTAT e Global Gender Gap, mettano in 
evidenza come nel nostro paese si sia ancora lontani 
dal raggiungere una parità tra uomo e donna nel 
campo dell’occupazione, della retribuzione e nella 
distribuzione del potere nella governance aziendale, 

significativi e scientificamente provati sono i vantaggi 
apportati nei diversi campi lavorativi grazie ad un 
coinvolgimento femminile.
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concrete proposte normative e grazie anche, a livello 
nazionale, alla Legge n. 120/2011, meglio conosciuta 
come Legge Golfo – Mosca. 
La presenza della Presidente della Fondazione 
Belisario, Lella Golfo, in entrambe le iniziative 
di maggio e ottobre a Roma ha permesso da 
parte della platea e da parte di chi è relatrice 
un ringraziamento corale per aver presentato e 
voluto questa Legge.
Significativi sono stati i risultati raggiunti, che 
hanno evidenziato un incremento della componente 
femminile sia nelle società quotate che nelle 
imprese familiari, risultati che però non  sono 
ancora sufficienti per garantire un’effettiva parità 
rappresentativa uomo-donna sempre nel segno della 
complementarietà. 
Altre risoluzioni Europee hanno poi puntato verso 

Ma questi concetti non possono essere presi e calati 
sic et simpliciter nella realtà. Ci sono gradazioni 
interpretative necessarie in ognuno di loro. Con 
particolare riferimento alla promozione di un equilibrio 
di genere all’interno dei vertici aziendali traspare da 
diversi studi (quali per citarne alcuni relazioni della 
Consob, Credit Suisse Gender 3000) che la presenza 
femminile incida positivamente sulle prestazioni delle 
imprese, sulla competitività e sui profitti; tali risultati 
sono frutto di una maggiore presenza sul posto di 
lavoro e di un maggiore rispetto delle regole. 

Lo sviluppo del potenziale femminile, tra l’altro, è 
un obiettivo che accomuna la legislazione europea 
e nazionale. A partire dagli impulsi per una parità 
di genere promossi, a livello europeo, dalla Vice 
Presidente Viviane Reding, sviluppatisi poi in 
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l’aumento della presenza femminile e la riduzione 
delle discriminazioni.
Gli effetti di questi sforzi congiunti iniziano a farsi 
sentire ma tanta è la strada ancora da percorrere, 
risulta infatti ancora ferma la direttiva proposta da 
Viviane Reding per una percentuale di presenze 
femminili obbligatorie ai vertici delle società quotate 
e pubbliche.

A dicembre 2014 l’iter della direttiva è stato bloccato 
dal disaccordo tra gli stati membri. 
Il Consiglio EPSCO (Occupazione, politica sociale, 
salute e consumatori) ha proposto di posticipare la 
data obiettivo dal 01/01/2020 al 31/12/2020, data limite 
della Strategia Europa 2020.
Ci sono altre deroghe peggiorative all’esame e non 

tutti gli stati inoltre ritengono corretto sia l’Europa 
ad intervenire in modo vincolate sull’argomento.
Ad oggi non si hanno ulteriori notizie ed appare 
preoccupante il silenzioso torpore su un tema così 
importante e delicato.
Notevoli sono stati gli spunti di riflessione emersi da 
queste tavole rotonde che hanno tra l’altro permesso 
d’illustrare Progetto Donne e Futuro. 
A tal fine Progetto Donne e Futuro si coordina 
con tutte le principali e più accreditate realtà 
associative femminili del Paese, rispetto alle quali è 
complementare e non alternativo. 
Ogni biennio è accompagnato dal suo percorso 
formativo e di crescita da frasi di riferimento e di 
ispirazione:
Ancora più importante risulta pertanto la presenza di 
Progetto Donne e Futuro alla tavola rotonda dedicata 
alla campagna Europea Young e pertanto rivolta 
alle nuove leve che possono, anche con l’appoggio 
di questa associazione, trovare non solo un  buon 
trampolino di lancio ma un sostegno di crescita 
effettiva.
Per questo motivo Progetto Donne e Futuro 
sottolinea la sensibilità in particolare dell’Architetto 
Pia Petrucci, Presidente Nazionale FIDAPA BPW 
Italy e dell’avvocato Eufemia Ippolito, Past President 
e attuale rappresentante BPW International presso 
il Consiglio d’Europa, che da sempre hanno voluto 
coinvolgere Progetto Donne e Futuro nei lavori di 
carattere scientifico e formativo che FIDAPA dedica 
a questo tema. 
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Janet Yellen  
Nata in una famiglia 
ebrea di Brooklyn, stu-
diò economia all’Uni-
versità Brown e a Yale. 
Dopo la laurea, la Yellen 
lavorò per diversi anni 
come docente universi-
taria di macroeconomia 
e negli anni novanta ven-
ne scelta dal Presidente 
Clinton come Presidente 

del Consiglio dei Consulenti Economici.
Dal 1994 al 1997 ricopre la carica di membro del Con-
siglio dei Governatori del Federal Reserve System e 
successivamente diviene vicepresidente dell’American 
Economic Association. Negli anni seguenti è membro 
votante della Federal Open Market Committee e per sei 
anni presidente della Federal Reserve Bank di San Fran-
cisco. Nel 2010 Barack Obama la nomina vicepresidente 
della Federal Reserve, carica che mantenne per quattro 
anni, fin quando divenne Presidente succedendo a Ben 
Bernanke. La Yellen è la prima donna a rivestire questo 
ruolo.

Elvira Sakhipzadovna Nabiullina
Nata in Russia il 29 otto-
bre 1963 è un’economi-
sta a capo della Banca 
Centrale Russa.
È stata consigliere 
dell’economia del Pre-
sidente russo Vladimir 
Putin da maggio 2012 a 
giugno 2013, dopo aver 
ricoperto l’incarico di 
Ministro dello sviluppo 
economico e del com-
mercio dal settembre 

2007 a maggio 2012.
Nel 2013 è stata nominata Presidente della Banca Cen-
trale Russa, divenendo così la seconda donna a ricopri-
re questa posizione e la prima donna che ha fatto ingres-
so nel  G8.

Danièle Nouy 
É alla presidenza del 
Consiglio di Supervisio-
ne alla BCE, nominate 
dal 1 gennaio 2014, ri-
marrà in carica sino al 
31 dicembre 2018.  
Daniele Nouy vanta 40 
anni di esperienza nel 
settore della supervision 
bancaria. Nel discorso 
in occasione del suo in-
serimento, Mario Draghi 
Presidente della BCE, 

ha sottolineato l’importanza di porre una figura di tale 
esperienza per rinnovare l’impegno di responsabilità 
delle politiche europee. É stata Segretario Generale del-
la French Prudential Supervisory Authority dal 9 Marzo 
2010 al 31 dicembre 2013 e dal 1976 al 1996 ha lavorato 
per la Banca di Francia
 
Sabine Lautenschläger 

Nata il 3 giugno 1964 è 
una giurista tedesca e la-
vora alla Banca Central. 
Attualmente è membro 
del Consiglio Esecutivo 
della BCE e precedente-
mente era vice Presiden-
te della Banca Centrale 
tedesca.  
Lautenschläger ha ini-
ziato la sua carriera nel 
settore della supervision 
bancaria nel 1995 pres-

so il Supervisory Office della Banca Federale, divenne 
membro della the Basel Committee on Banking Super-
vision nel 2008 e successivamente nel 2014.
Dal 2011 al 2013 ricoprì la carica di Vice President of 
Bundesbank. La prima donna a ricoprire tale incarico.
Diverse donne inoltre sono state al vertice delle istitu-
zioni monetarie di numerose nazioni più piccole, dal 
Sud Africa all’Argentina, dalla Malaysia al Botswana, da 
Bahamas a Seychelles.

Anna Genovese 
Membro CONSOB nomi-
nata con il 15 luglio 2014 
in carica per sette anni.
Dal 2004 è Professo-
re Ordinario di Diritto 
Commerciale presso 
l’Università degli Studi 
di Verona, Dipartimen-
to di Scienze Giuridi-
che, dal 15 luglio 2014 
in regime di fuori ruolo 
a seguito del Decreto 
Presidenziale di nomina 

a Commissario Consob; precedentemente è stata, dal 
2001, Professore Associato e, dal 1998, Ricercatore di 
diritto commerciale presso la Facoltà di Giurisprudenza 
dell’Università degli Studi di Catanzaro; presso l’Uni-
versità di Verona ha insegnato diritto commerciale, di-
ritto commerciale avanzato e diritto industriale e della 
concorrenza; ha altresì diretto corsi di perfezionamento 
post laurea in diritto fallimentare e delle procedure con-
corsuali;
Fino al 2014 è stata componente del Team per l’Assi-
curazione della Qualità (Team AQ) del Corso di Lau-
rea Magistrale in Economia e Legislazione di Impresa 
dell’Università degli Studi di Verona.
Tuttora è componente del Collegio dei Docenti del Dot-

Protagoniste
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torato di Ricerca in Diritto Commerciale “Giuseppe Au-
letta” dell’Università degli Studi di Catania; componente 
della redazione della rivista “Osservatorio di diritto civi-
le e commerciale” (Il Mulino editore); componente del 
comitato dei revisori della rivista “Il Diritto fallimentare 
e delle società commerciali” (Cedam editore); è compo-
nente della redazione della rivista “Rivista del Diritto So-
cietario” ; è responsabile della redazione veronese della 
rivista; è stata componente del Giurì dell’Autodisciplina 
Pubblicitaria fino a luglio 2014. 

Valeria Sannucci 
Membro del Direttorio e 
Vice Direttore Generale 
della Banca d’Italia dal 
10 maggio 2013. In tale 
veste, è anche membro 
del Direttorio integrato 
dell’Istituto per la Vigi-
lanza sulle Assicurazioni 
(IVASS).
Assunta in Banca d’Italia 
nel 1977, ha lavorato dap-
prima nell’Ufficio Cambi 

della Sede di Milano e, dal 1979, presso il Servizio Stu-
di, nel Settore internazionale e poi in quello moneta-
rio, dov’è stata Capo dell’Ufficio Conti finanziari.
Dal 1986 al 1992 ha contribuito ai lavori di ricerca e 
analisi svolti dall’Ufficio Ricerche storiche e pubbli-
cati in occasione del centenario della Banca d’Italia.
Entrata a far parte del Servizio Personale gestione ri-
sorse nel 1996, ne ha assunto la direzione dal 2006 al 
2012. In questo periodo, si è tra l’altro occupata del-
la riforma organizzativa della Banca e ha partecipato 
alla Human Resources Conference (che raccoglie i 
responsabili del Personale delle banche centrali del 
SEBC), nonché a numerosi organi collegiali di gestio-
ne delle risorse umane della Banca.
Dal dicembre 2012 al maggio 2013 ha ricoperto il ruo-
lo di Direttore Centrale con l’incarico di coordinare 
le attività connesse con la partecipazione della Banca 
d’Italia all’Eurosistema, anche con riferimento all’at-
tuazione del progetto di Unione Bancaria.
Laureata in Economia e Commercio nel 1976 presso 
l’Università “La Sapienza” di Roma, ha vinto una bor-
sa di studio “Arturo Osio” della Banca Nazionale del 
Lavoro e ha conseguito il Master of Arts in Economics 
presso la Columbia University (New York).

Entro il 2030, la pratica diffusa dell’economia circolare 
in Europa può generare un beneficio economico da 1.800 
miliardi di euro, dando una spinta al Prodotto interno lordo 
di circa 7 punti percentuali addizionali. Lo afferma uno 
studio realizzato dalla prestigiosa società di consulenza 
strategica McKinsey per la Ellen McArthur Foundation, il 
principale centro di ricerca internazionale sull’economia 
circolare.
Cambierebbe la mappa del lavoro, con tanti posti persi 
e molti creati ex novo, in ambiti ancora non del tutto 
ipotizzabili. Secondo McKinsey, gestire bene la transizione 
potrebbe aumentare del 3% la produttività annua delle 
risorse (come scritto sul Sole 24 Ore del primo novembre 
2016).
E le donne, da sempre pioniere di un’economia (anche 
domestica) priva di sprechi, come possono trarre 
vantaggio da questa rivoluzione “verde” in arrivo? E in che 
cosa consiste esattamente l’economia circolare?
Secondo la definizione dell’Unione europea, in un’economia 
circolare il valore dei prodotti e dei materiali si mantiene 
il più a lungo possibile; i rifiuti e l’uso delle risorse sono 
minimizzati e le risorse mantenute nell’economia quando 
un prodotto ha raggiunto la fine del suo ciclo vitale, al 
fine di riutilizzarlo più volte e creare ulteriore valore. Per 
garantire una crescita sostenibile, la Ue invita a usare le 
risorse del pianeta - non infinite, in molti casi - in un modo 
più intelligente e sostenibile.

Le donne pioniere (da sempre)
dell’economia circolare

In vista il nuovo pacchetto normativo dell’Unione europea sul tema, con incentivi per chi 
innoverà. Nuove opportunità in arrivo per le protagoniste della green economy

di Laura La Posta
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Di certo, il modello lineare di crescita economica seguito 
fin qui (basato sul paradigma “usa-e-getta”) non è più 
sostenibile né adatto alle esigenze delle società moderne 
in un mondo globalizzato. E rientra anche nell’interesse 
economico delle imprese fare il miglior uso possibile 
delle risorse, fa notare la Commissione europea nei 
lavori preparatori del nuovo pacchetto di direttive in 
arrivo sull’economia circolare. Un pacchetto atteso entro 
dicembre 2016, dopo il tentativo fallito di varo nel 2015 e la 
sua completa riscrittura su pressione di parecchi soggetti 
economici.
I fondi a disposizione per agevolare la transizione saranno 
ingenti, ha fatto sapere la Ue. Dandone già un primo assaggio 
il 3 novembre 2016, quando la Commissione europea ha 
approvato un pacchetto di investimenti di 222,7 milioni di 
euro per sostenere il passaggio dell’Europa a un futuro più 
sostenibile e a basse emissioni di carbonio. Si stima che il 
finanziamento dell’Unione stimolerà ulteriori investimenti 
per un totale di 398,6 milioni di euro da destinare a 144 
nuovi progetti in 23 Stati membri. Il sostegno si inquadra 
nell’ambito del programma Life per l’ambiente e l’azione 
per il clima, la cui dotazione finanziaria per il periodo 
2014–2020 è fissata a 3,4 miliardi di euro. Questo oltre ai 
fondi per la Ricerca & Sviluppo, anche e soprattutto in 
ambito green, previsti dal programma Horizon 2020.
Riusciranno le donne a vivere da protagoniste questa 
nuova stagione economica e politica? O si lasceranno 
scavalcare, come già accaduto globalmente con l’avvento 
dell’era digitale? Secondo il World economic forum, 
è stato grave che finora il diffuso divario digitale (pur 
con encomiabili eccezioni) fra uomini e donne abbia 
ostacolato la crescita economica del pianeta, sprecando 
talenti e opportunità di sviluppo. Poche le lavoratrici del 
digitale e poche le leader nei settori Ict (Information & 
communications technology): meno di una su cinque in 
Europa ha ruolo dirigenziali in questo ambito.
Considerando che entro il 2020 si stima che i due terzi dei 
laureati in materie economiche “evolute” siano donne, 
è evidente che il treno “verde” che sta passando deve 
tingersi anche di rosa, pena la bassa distribuzione di 
giovani (e meno giovani) ad alto potenziale nell’economia 
circolare.
Sarebbe una beffa per le donne rimanere escluse dall’onda 
green in arrivo. Loro, le donne, che da sempre attuano 
naturalmente misure lungimiranti basate sulle tre “R”: 
ridurre (gli sprechi di materie prime, ad esempio attraverso 

Ecco chi è Laura La Posta, neo-madrina del progetto Don-
ne e Futuro
Laura La Posta è caporedattrice del Sole 24 Ore, responsabile del 
settimanale di approfondimento Rapporti24, ed editorialista sui 
temi dello sviluppo sostenibile sociale, economico e ambientale.
Giornalista professionista, è anche social media influencer su so-
stenibilità, innovazione tecnologica e sociale, diversity, leadership 
femminile. È stata moderatrice e chairperson di oltre 400 conve-
gni nazionali e internazionali organizzati da istituzioni (Ue, Regio-
ni, Governo), associazioni (Confindustria, sindacati, organizzazioni 
di categoria, non profit), imprese, soprattutto su green economy, 
leadership femminile e responsabilità sociale d’impresa.
Ha approfondito i temi della Csr (corporate social responsibility), 
studiandone diversi ambiti. È contributor di diversi master della 
Business School del Sole 24 Ore.
È vincitrice di diversi premi e borse di studio: due Reiss Romoli, 
Age (Associazione giornalisti europei), Pillon, Formenton. Sui temi 
dell’economia sociale ha vinto i premi Anima per il sociale, Areté 
per la comunicazione responsabile e una menzione speciale del 
premio Sodalitas.
È stata membro del comitato scientifico della Fondazione italiana 
per la responsabilità sociale d’impresa e del comitato etico della 
Fondazione Johnson & Johnson (punto di riferimento per gli enti 
che operano nel sociale grazie all’erogazione di fondi ai progetti  
scelti dal comitato etico). È stata in giuria di diversi premi, fra cui 
Aldai-Federmanager Merito e Talento e Tecnovisionarie. È socia 
o segue i lavori di diverse associazioni femminili ed economiche.
È laureata con lode in Scienze politiche, indirizzo politico-interna-
zionale, all’Università degli studi di Napoli «Federico II», con una 
tesi sulla libertà di stampa nell’Unione europea. Ha frequentato il 
X Biennio dell’Istituto per la formazione al giornalismo “Carlo De 
Martino” dell’Ordine dei giornalisti della Lombardia. Ha consegui-
to il Certificat pratique de langue et literature française (Institut 
Français Grenoble) e il Certificate of proficiency in English (Uni-
versity of Cambridge). Ha poi frequentato il Master executive per 
consiglieri di cda e sindaci di società pubbliche e private della 
Business School del Sole 24 Ore e il corso In the Boardroom per 
consiglieri di cda, organizzato da Valore D e GE Capital.
Sposata, cresce due figlie di 8 e 10 anni con un marito manager 
di grande supporto morale e organizzativo, contemperando fami-
glia, lavoro e attività non profit, a beneficio delle giovani in primis 
(è stata anche mentore del progetto GenerAzioni di Valore D).

spese morigerate), riusare (allungando il ciclo di vita dei 
beni, ad esempio quelli alimentari) e riciclare (gli scarti 
non riutilizzabili, ad esempio dei tessuti). Queste tre R, 
oggi, sono i mattoni fondanti dell’economia circolare. I 
mattoni di una casa comune, costruita da secoli sulle virtù 
di efficienza e risparmio tipiche delle donne.
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